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— Il sangue è tornato a scorrere in
Cisgiordania. Ieri pomeriggio, attor-
no alle 17 nei pressi del villaggio di
Surda, 25 chilometri a nord di Geru-
salemme. La dinamica dell’azione
terroristica è quella già sperimentata
in passato dalla «banda della Suba-
ru», dal nome dell’auto utilizzata dal
commando palestinese per semina-
re la morte tra i coloni israeliani. L’at-
tacco è durato pochi minuti, il tem-
po necessario perchè la vettura dei
killer palestinesi affiancasse la mac-
china con a bordo una famiglia
israeliana residente nel vicino inse-
diamento di Beit El, alcuni chilometri
daRamallah.

Massacrato un bambino

Dai finestrini della «Subaru» con la
targa blu cisgiordana spuntano due
mitra che crivellano di colpi la vettu-
ra israeliana. La macchina sbanda,
sembra uscire di strada, ma l’uomo
al volante - Yoel Tzur responsabile
della radio dei coloni «CanaleSette» -
sebbene ferito riesce a dare l’allarme
via radio ai giornalisti dell’emittente
che trasmette da una nave fuori delle
acque territoriali, che a loro volta av-
vertono la polizia. Il commando pa-
lestinese sembra spiazzato dalla rea-
zione del colono, i tre attentatori pre-
feriscono dileguarsi per il timore di
essere intercettati da una pattuglia
israeliana. Tzur raggiunge una vici-
na stazione di servizio dove i feriti ri-
cevono i primi soccorsi mentre eser-
cito e polizia istituivano posti di bloc-
co nel tentativo, rimasto senza esito,
di intercettare l’auto degli attentatori
che, dopo l’agguato, ha invertito il
senso di marcia dirigendosi verso
Ramallah. Per uno dei figli del colo-
no, un bambino di 12 anni, non c’è
nulla da fare. È spirato prima di rag-
giungere l’ospedale di Gerusalem-
me dove vengono ricoverate la ma-
dre e gli altri quattro componenti
della famiglia, tra cui tre bambini, tra
i 4 e i 10 anni. La donna, 42 anni, è in
condizioni disperate, viene traspor-
tata in sala rianimazione, morirà po-
che ore più tardi. Non ha dubbi Avi-
gdor Schatz, responsabile della sicu-
rezza degli insediamenti ebraici del-
la zona: i terroristi, sostiene, proveni-
vano da Ramallah che, in base agli
accordi sull’autonomia, è fuori dalla
giurisdizione dei militari israeliani.
«Bisogna inseguirli subito fin dentro
Ramallah», incalza dai microfoni
della radio militare Aharon Domb, il
portavoce della colonia di Beit El. La
Tv israeliana rimanda in continua-
zione le immagini di quella vettura
crivellata di colpi, con i sedili insan-
guinati, e poi mostra le foto delle vit-
time. Israele è sotto choc, paura e in-
dignazione tornano a dominare la
scena. Sullo sfondo, le dichiarazioni
dei coloni di Beit El e di alcuni dei
ministri del governo Netanyahu. Il ta-
sto toccato è sempre lo stesso: con i
«terroristi di Arafat» occorre solo il
pugno di ferro. Altro che il ritiro da
Hebron: i falchi della destra ebraica
usano di nuovo i killer palestinesi e
le loro azioni per rivendicare il diritto
ebraico alla colonizzazione della Ci-
sgiordania e di Gerusalemme, mi-
schiando insieme motivazioni ideo-
logiche a ragioni di sicurezza. Lo ri-
badisce lo stesso leader dei coloni:
«Ciò che è avvenuto - sottolinea Aha-
ron Domb - è la prova che quanti
sperano che i negoziati per il ritiro
dell’esercito israeliano da Hebron
serva a qualcosa si sbagliano di gros-
so. Ormai l’esperienza dovrebbe
aver insegnato che queste città auto-
nome sono dei veri e propri “santua-
ri” per i terroristi che, dopo aver col-
pito, vi si rifugiano». Mentre Domb
parla giunge la notizia che anche la
donna è morta. La reazionedei colo-

ni è rabbiosa: in molti vorrebbero
farsi giustizia da sè, imbracciano i fu-
cili, intendono aprire la caccia all’a-
rabo. «Vendichiamo i nostri morti -
gridano - diamo noi la caccia agli as-
sassini palestinesi». Un piccolo cor-
teo si forma all’ingresso dell’insedia-
mento. I soldati riescono a stento a
frenare l’ira dei coloni, ma la tensio-
ne è altissima. Dai microfoni di «Ca-
nale Sette» viene indetta per oggi -
giorno dei funerali delle due vittime
dell’attentato - una mobilitazione
generale di tutti i coloni di «Giudea e
Samaria», i nomi biblici della Cisgior-
dania. «Sarà un giorno di preghiera e
di vendetta», minaccia uno speaker
della radio. Un giorno in cui la destra
oltranzista metterà sotto accusaBen-
jamin Netanyahu, reo, agli occhi de-
gli irriducibili di «Eretz Israel», di aver
proseguito il negoziato con Arafat.
L’attentato non è stato ancora riven-
dicato, ma gli inquirenti israeliani

tendono ad escludere che sia opera
di «Hamas» in quanto il movimento
integralista islamico avrebbe di re-
cente concordato una sorta di tre-
gua con l’Autorità nazionale palesti-
nese di Yasser Arafat in attesa che
l’Anp concluda i negoziati con Israe-
le sul ridispiegamento delle truppe
delloStatoebraicodaHebron.

L’ira di Netanyahu

I sospetti tendono quindi a indiriz-
zarsi verso i militanti della «Jihad»pa-
lestinese e, soprattutto, verso il
«Fronte popolare di liberazione della
Palestina» di George Habbash che in
passato ha rivendicato attentati ese-
guiti con la stessa tecnica. E come
sempre, i terroristi scendono in cam-
po nei momenti cruciali del negozia-
to: quando sembra essere vicina
un’intesa, in questo caso il ritiro
israeliano da gran parte di Hebron,
ecco puntuale il bagno di sangue.

Che, come sempre, coinvolge civili
inermi. L’azione terroristica, inoltre,
è scattata il giorno dopo la decisione
assunta dalla municipalità di Geru-
salemme di costruire case per 132
coloni ebrei nel cuore di un sobbor-
go arabo della città; una misura
aspramente criticata da Arafat e dai
dirigenti palestinesi di Gerusalemme
Est: «Il governo israeliano - denuncia
Arafat - sta proseguendo senza soste
la colonizzazione di Gerusalemme.
Un fatto intollerabile, in aperto con-
trasto con quanto sancito dagli ac-
cordi di Oslo». «In questo modo - ri-
badisce Feisal Husseini, ministro
dell’Anp per Gerusalemme - si scate-
nerà una nuova ondata di violenza».
Ieri, la tragica conferma. Immediata
è scattata la rappresaglia israeliana:
le autorità militari hanno deciso la
chiusura ermetica della frontiera tra
la Cisgiordania e lo Stato ebraico
mentre il premier Netanyahu - riferi-
scono fonti governative - ha inviato
un «duro messaggio» ad Arafat del
quale non è stato però reso noto il
contenuto. Il senso del messaggio è
stato comunque condensato dallo
stesso Netanyahu alla radio statale: il
premier ha detto di giudicare di
«estrema gravità questo vile assassi-
nio che Israele non lascerà certa-
mente passare sotto silenzio». «Al-
l’Autorità palestinese - ha concluso
perentorio Netanyahu - è proibito
dare rifugio ai terroristi e agli assassi-
ni di bambini».

..............................................................

Mazzette a Londra
Si dimette
sottosegretario
Nuova bordata per il governo del-
premier britannico John Major che
ieri ha dovuto accettare le dimis-
sioni del sottosegretario al Tesoro
David Willetts accusato di aver cer-
cato di insabbiare un’inchiesta sul-
la cosiddetta «Tangentopoli del
Tamigi». Le dimissioni di Willetts,
che riveste la carica di contabile
del governo, sono giunte mentre in
parlamento infuriano le polemiche
sull’adesione all’Unione monetaria
europea e sulle menzogne raccon-
tate dal ministero della Difesa circa
l’uso dei pesticidi, che sembra al-
l’origine della sindrome del Golfo.
Willetts aveva suggerito nel 1994
alla commissione d’inchiesta del-
l’opportunità di seguire certe prati-
che procedurali. Queste avrebbero
assicurato l’insabbiamento dello
scandalo relativo alle interpellanze
palamentari sulle commesse del
governo, presentate dall’ex sotto-
segretario al commercio Neil Ha-
milton e da altri esponenti conser-
vatori in cambio di bustarelle.

..............................................................

Autisti in rivolta
Ministri inglesi
a piedi
A piedi, da martedì prossimo, i mi-
nistri e gli alti funzionari del gover-
no britannico, i cui autisti hanno
proclamato uno sciopero illimitato
per le esigue paghe che ricevono e
per i futuri tagli annunciati. Gli auti-
sti delle limousine ufficiali guada-
gnano otto dollari l’ora. Chiedono
ora un aumento del 5% e incroce-
ranno le braccia fin quando non
l’avranno ottenuto. Solo pochi mi-
nistri continuerano ad avere un re-
golare servizio di auto blu: il pre-
mier britannici, il ministro dell’In-
terno, quello dell’Ulster e della Di-
fesa, tutte personalità che dispon-
gono di autoblindate.

..............................................................

Ue contraria
a tassa di frontiera
voluta dalla Russia
La Commissione europea ha de-
nunciato come «contraria allo spi-
rito» degli accordi con l’Ue, in-
coompatibile ocn la domanda di
Mosca di adesione all’organizza-
zione mondiale per il commercio
e «lesiva» per i commerci e il turi-
smo la nuova legge russa (non an-
cora timbrata da Eltsin) che impo-
ne una tassa di frontiera su tutte le
persone e i veicoli che entrino o
escano dal territorio russo. In una
dichiarazione alla stampa, il com-
missario per le relazioni esterne,
Hans Van Den Broek, ha espresso
la sua »grave preoccupazione» per
la misura, aggravata -egli ha notato
- dal fatto che ancora il mese scor-
so le autorità del Cremlino gli ave-
vano promesso che il progetto, vo-
tato dalla Duma, non avrebbe avu-
to attuazione pratica. Van Den
Broek - ha aggiunto il portavoce -
ha dato istruzioni ai rappresentanti
dell’Ue a Mosca di compiere resso
le locali autorità un «passo diplo-
matico» chiedendo che l’applica-
zione della norma venga sospesa.
La tassa - da pagare due volte, una
all’entrata e una all’uscita dalla
Russia - varia per ammontare da
dieci dollari sulle persone a 30 sul-
le automobili e fino a 180 dollari
per gli autocarri e si applica a tutti i
mezzi di trasporto.

Unadonnaisraelianarimastagravementeferitanell’attentatoinCisgiordania Reuters

Israele ripiomba nel terrore
Agguato ai coloni, muoiono donna e bimbo
Il sangue è tornato a scorrere in Cisgiordania. Un comman-
do palestinese intercetta una macchina israeliana, a bordo
della quale c’è una famiglia di coloni. Decine di proiettili
crivellano la vettura ma il guidatore - Yoel Tzur, responsa-
bile della radio dei coloni «Canale Sette» - sebbene ferito
riesce a raggiungere una stazione di servizio. Ma per la mo-
glie, 42 anni, e uno dei figli, un bambino di 12 anni, non c’è
nulla da fare. I coloni giurano vendetta.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il Gia senza pietà
Sgozzate 20 persone
vicino ad Algeri
Il terrorismoalgerinohaesibito ancora tutta la sua
brutalità. Un commandodelGia ha sgozzatomartedì
notte inun agguato 20passeggeri di un autobuse
ferendonealtri sette. Eranoda pocopassate le tre
quando l’autobusè incappto inunposto di blocco
vicinoBlida, una cinquantinadi chilometri a suddi
Algeri. L’autista ha visto le divise eha fermato il
pullman.Ma si è accorto troppo tardi che si trattava
di una trappolaorganizzatadalGruppo islamico
armato (Gia). Sotto laminaccia delle armi, i
passeggeri sono statifatti scenderee, unoaduno,
assassinati con ilmacabro ritodello sgozzamentoe
della decapitazione. Gli estremisti islamici non
vogliono solouccidere,ma anche terrorizzare i civili
rei di essereparenti di ungendarme, di lavorareper
una compagniapetrolifera, di essereungiovane

coscrittoopiù semplicementeundipendente statale. Tutti
complici del potere, secondo il Gia chenonesita a tagliare la gola
abambini edonne incinte. Anzi, più il crimineèefferato, più
ottiene l’effetto cui mira. Il presidente LiamineZeroual sostiene
che si tratta di terrorismosfiancato e residuo, chenoncontrolla
piùparti di territorioné, tantomeno, è appoggiatodalla
popolazione. Il Gia, datoper spacciatoper lotte intestine,
nell’ultimomese emezzoperòhadimostratodi potersi muovere a
suaagiodalla periferia di Algeri ai contrafforti dell’Atlante.Gli atti
di terrorismosi sonomoltiplicati con l’aperturadella campagna
per il referendumconcui gli algerini, secondodati ufficiali, hanno
approvato agrandemaggioranza, il 28 novembre, la nuova
costituzionepropostadaZeroual. È evidente che il Gia vuole
bloccare ogni passo chepotrebbeportare il paeseaduna
situazionedi normalità.Dopo il referendum, infatti, saranno
indette elezioni politiche entrogiugno1997.

Presentato ieri in tutto il mondo il rapporto Unicef 1997 sulla condizione dell’infanzia sfruttata

Duecento milioni di piccoli schiavi
L’Alta Corte
vieta in India
il lavoro
dei minori

— ROMA. Sfruttamento, violenze,
diritti negati. Gli atroci avvenimenti
di Marcinelle, e le inchieste che han-
no illuminato, ma solo in parte, le
strade percorse dai «ladri di bambi-
mi», sono solo la punta di un iceberg.
Milioni di bambini, soprattutto nel-
l’Asia «globalizzata» e nell’Africa
dei poveri, vengono sfruttati ses-
sualmente, e soprattutto nel lavo-
ro. Dalle piantagioni di cotone de-
le Turchia, a campi arsi dal sole
del Kenia o del Malawi, al bordelli
degli Stati Uniti una folla di minori

diventa merce di scambio, preda
di una violenza che comincia nella
famiglia e diventa la costante di vi-
te disperate e brevi, devastate dal-
l’Aids e dalla droga.

L’Unicef, l’agenzia dell’Onu che
merita la maggiore considerazione
e vanta i successi più significativi,
ha presentato ieri come ogni anno
il rapporto sulla Condizione del-
l’infanzia nel mondo 1997, una ra-
diografia dettagliata e non rituale
della piaga più infame del pianeta
e incentrata quest’anno sulla con-

dizione del lavoro minorile. «Oltre
duecento milioni di bambini tra i 5
e i 14 anni - spiega l’organizzazio-
ne delle Nazioni Unite - sono av-
viati prematuramente al lavoro nel
mondo e si tratta spesso di lavori
svolti in condizioni rischiose, talvo-
ta di vera e propria schiavitù, più
di un milione di minori viene sfrut-
tato sessualmente e costretto a
prostituirsi, a queste cifre vanno
aggiunti i bambini che in 3 paesi
sono vittime di guerre civili e i
300.000 che muoiono ogni setti-

mana di fame». Povertà. mancanza
di istruzione e pregiudizi legati ad
arcaiche tradizioni, sono le cause
che determinano l’emarginazione
quindi lo sfruttamento dell’infame-
zia, un fenomeno che interessa so-
prattutto i grandi paesi dell’Asia e
dell’Africa, ma anche le regioni in-
dustrializzate del pianeta e le na-
zioni-guida come gli Stati Uniti do-
ve, secondo l’Unicef, almeno
100.000 bambini sono coinvolti
nel commercio sessuale. Il rapido
passaggio dei paesi dell’Est euro-
peo dai regimi comunisti alle eco-
nomie di mercato ha provocato un
significativo aumento dello sfrutta-
mento minorile. Nei paesi del sud
dell’Asia è ancora molto diffuso il
lavoro forzato e la schivitù, bambi-
ni di 8 o 9 anni vengono venduti o
dati in pegno da famiglie povere
che cercano un piccolo prestito, a
imprese gestite da capimafia che
cercando manodopera a basso
prezzo per arrotolare le sigarette e
per sgobbare davanti ad un telaio
per venti ore al giorno. In America

Latina molte famiglie mandano i
figli a lavorare per pochi spiccioli e
secondo l’Unicef la povertà au-
menterebbe del 10-20% senza l’ap-
porto dei minori ai magri bilanci
dei genitori. I bambini guadagna-
no la metà degli adulti, ma servo-
no alle economie sommerse.
Un’indagine-campione svolta dal-
l’Unicef spiega che in alcuni paesi
lambiti da un limitato sviluppo in
Asia e Africa (Ghana, India, Indo-
nesia e Senegal) la percentuale di
bambini attivi nelle fabbriche e nei
campi varia tra il 25 e 40%.

Queste piaghe non risparmiano
i paesi industrializzati e quindi an-
che l’Italia coma ha ricordato il
presidente dell’Unicef Italia Arnol-
do Farina che ieri ha presentato il
rapporto al Palazzo delle Esposi-
zioni di Roma. «Tutte le leggi che
tutalenao l’infanzia - ha spiegato
Farina - possono essere applicate,
dal diritto all’avvenire, alla salute,
all’alimentazione, alla famiglia, al-
la scuola». «Sul lavoro minorile oc-
corre intervenire con una riforma

legislativa, per via contrattuale e
attraverso organi di controllo» - ha
aggiunto Guglielmo Epifani, vice-
segretario aggiunto della Cgil. L’U-
nicef infatti che ieri ha compiuto
cinquant’anni dalla sua fondazio-
ne, ha realizzato in Italia un «pro-
getto-lavoro» assieme ai sindacati,
al ministero del Lavoro, agli impre-
ditori. Quindici milioni di lavorato-
ri hanno versato un giorno o un’o-
ra del salario per finanziare i pro-
getti Unicef in favore dei bambini
del Bangladesh, del Nepal e del
Pakistan. Il dirigente Cgil ha spie-
gato che «variano da 50.000 a
300.000 le cifre relative allo sfrutta-
mento del lavoro dei minori in Ita-
lia. Non è possibile avere un dato
preciso perché diversi sono i para-
metri usati. Sicuramente, sulla ba-
se dei numero degli infortuni sul
lavoro, 50.000 bambini vengono
impiegati in attività continuative,
con un rapporto subordinato in
violazione della legge. Ma molti
sfuggono ad ogni controllo perchè
lavorano in famiglia».

«Duecento milioni di bambini tra i 5 e i 14 anni sono avviati
prematuramente al lavoro, in condizioni spesso rischiose,
talvolta di vera e propria schivitù, più di un milione viene
sfruttato sessualmente e costretto a prostituirsi, a queste ci-
fre vanno aggiunti i bambini che in 39 paesi sono vittime
delle guerre civili e i 300.000 che muoiono ogni settimana
per fame e malattie». È la denuncia dell’Unicef che ieri ha
presentato in tutto il mondo il rapporto sull’infanzia.

TONI FONTANA

Conuna sentenzadi portata storica, la
CorteSuprema indianaha vietato il
lavorominorile nelle industrie a
rischio eha ordinato agli imprenditori
che impieganobambini di pagareper
la loro istruzione. Secondo le cifre
ufficiali in India lavorano in industrie a
rischioper la salute20milioni di
bambini. Le stimedelle organizzazioni
nongovernativeparlanodi invecedi
una cifra cheoscilla tra i 45e i 100
milioni di bambini impiegati nelle
industrie dei fiammeri, in quelle
diamantifere edelle pietrepreziose,
del rameedei tappeti. Nella sentenza,
emessa inuna causapromossadaun‘
organizzazioneambientalista, laCorte
stabilisce che le aziendedevono
versare adun fondocreato adhocper
garantire l’istruzionedei bambini 20
mila rupie (circaunmilionedi lire) per
ogni bambino impiegato. I governi di
ciascuno statodovrannocontribuire al
fondocon5000 rupieper bambino.
Le sommeverrannoversate alle
famiglie dei bambini-lavoratori solo se
sarà accertato che viene spesaper
l’istruzionedeiminori.


